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LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 MARZO 1 8 9 9 

Seguito della discussione del disegno di legge 
sull'autonomia delle Università, Istituti e scuole 
superiori del Regno. 

Presidente. Esaur i to così il tempo assegnato 
alle interrogazioni , procederemo nel l 'ordine 
del giorno il quale reca il seguito sulla discus-
sione del disegno di legge sul l 'autonomia 
delle Universi tà , i s t i tu t i e scuole super ior i 
del Regno. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Carlo 
Del Balzo. 

Del Balzo Carlo. Onorevol i collegll i , io non 
debbo e non voglio fa rv i un discorso. Non 
mi in t ra t te r rò di molte par t icolar i tà della 
legge, come, per esempio, degli onorari, de-
gli esami di Stato, delle tasse e via via, già, 
con t an ta competenza t ra t ta te , per l 'espe-
r ienza che loro veniva, da ins igni colleglli 
nostri , professori ordinar i o l iberi docenti, e 
che saranno ancora svolte e d iba t tu te da a l t r i 
colleghi professori . 

Mi l imiterò soltanto ad in t ra t t enerv i so-
pra t re pun t i general i che, secondo me, non 
assicurano l 'autonomia univers i tar ia , che è 
in cima dei pensier i dell 'onorevole minis t ro 
della pubblica istruzione. 

Tut t i hanno fa t to omaggio al concetto in-
formatore della legge ed alla coerenza e co-
stanza dell 'onorevole ministro, che vuole ad 
ogni costo che questo pr incipio dell 'autono-
mia, che è gloria i talica, sia t radot to in legge. 
Nessuno può essere dissenziente da questo 
coro di lodi, poiché è certo che l 'autonomia 
univers i ta r ia è un concetto del tu t to italico. 

Le nostre Univers i tà nacquero autonome 
dal l 'aggregazione delle scuole laiche, che suc-
cessero alle scuole monacali . E quando il 
pr inc ipe in tervenne, non lo fece se non per 
riconoscere la personali tà giur idica di queste 
Univers i tà ; si sa da t u t t i che, quando la scuola 
sa lerni tana fu r iconosciuta legalmente da 
Ruggero nel 1140, già aveva dato, per circa 
un secolo, splendidiss imi saggi del suo vi-
gore scientifico; lo stesso può dirsi dello Stu-
dio di Bologna. Quando, nel la dieta di Ron-
caglia, il 1168, Federico Barbarossa con la sua 
Autent ica dava pr iv i legi e r iconoscimento so-
lenne al g rande Ateneo bolognese, esso già 
aveva r iempiuto della sua fama il mondo 
con la re integrazione e r innovazione degli 
s tudi g iur idic i per mezzo de] famosissimo 
Irnerio, che veniva dalle scuole di Pisa. 

Su questo non vi è questione alcuna. Mf 
io domando all 'onorevole minis t ro ed al re 
latore, se essi credono che sia assicurati 
l 'autonomia univers i ta r ia coll 'articolo 2 dellt 
legge, così come è formulato dal la Commis 
gione, che stabilisce che il Ret tore sia di no 
mina Regia . 

Come è mai possibile di conciliare il prin 
cipio dell 'autonomia, il pr incipio della l ibert i 
didat t ica, discipl inare ed amminis t ra t iva , co' 
Ret tore che deve essere nominato dal Re, c 
per meglio dire dal Ministero? Che cosa di 
venta, onorevole ministro, il Rector magnificili 
del nostro studio medioevale e del Rinasci 
mento, che rappresentò la l iber tà dello inse-
gnare, come i Comuni avevano rappresentate 
la l iber tà polit ica e le Corporazioni di arti 
e mest ier i quella del lavoro? 

Che cosa diventa quel ret tore che era 
eletto dagl i scolari, e che andava in pompe 
magna al la ca t tedra le , accompagnato dai 
t rombet t ier i , dai tambur i , dai donzelli de] 
Comune, e da dodici scolari po r t an t i dodici 
fasci dorat i? Che cosa diventa quel rettore 
che colà era r icevuto dal vescovo e dai ma-
gis t ra t i del Comune, ed aveva la preminenza 
in tu t te le cerimonie su tu t t e le au tor i tà sì ec-
clesiastiche che civili , ed era tenuto supe-
riore ai cardinali , quando vi erano t ra gli 
scolari dei ca rd ina l i? 

Quindi, io domando: che cosa fa te di que-
sto re t tore nelle nostre Università, quando 
è nominato con un Decreto Regio e sia pure 
in conseguenza della proposta dei professori 
del corpo accademico? Una delle due : o il 
Decreto Regio, e diciamo meglio ministe-
riale, è una conseguenza della proposta dei 
professori, ed allora è per fe t tamente una 
formal i tà inut i le che riesce anche odiosa; o 
il Ministero può scartare la proposta dei 
professori, e allora che cosa diventerà un 
corpo accademico, quando gli si fa subire 
l 'umil iazione di respingere la sua proposta 
per la nomina del re t to re? 

Io raccomando al minis t ro di pensare 
bene a questo : che, non si può, secondo me, 
conciliare il pr incipio della autonomia uni-
vers i tar ia con questo ret tore creato con un 
Decreto del Ministero. 

Ma v 'ha qualche cosa di p iù e di peggio : 
cioè nello stesso articolo 2° t roviamo messo 
a lato del re t tore il r appresen tan te del Go-
verno. 

Dappr ima si chiamò codesto rappresen-


